
L'inizio del tirocinio al "Girotondo"
La fase istituente
Dopo circa un anno dall'inizio della scuola di specializzazione in psicoterapia psicoanalitica, SPS, a marzo prossimo mi accingerò ad iniziare il mio primo tirocinio come specializzanda. 
Prima di arrivare all'incontro con la struttura interessata al tirocinio mi voglio soffermare su una fase antecedente, che riguarda il mio interesse ad occuparmi di famiglie. 
Per famiglie intendo dire sistemi complessi che organizzano il modo di stare in rapporto di un certo gruppo di individui, organizzazioni che mettono in scena culture o regole del gioco sempre diverse e spesse volte complesse, che fondano il proprio modo di stare al mondo partendo da un'interazione, una colleganza, un senso condiviso. Quando penso alle famiglie mi viene in mente che sono oggi coloro le quali è richiesto di occuparsi di problemi, dei propri problemi, intesi come capacità di gestire e di tener dentro questioni di interesse sociale ma a cui il sociale fa fatica a tenere e trattare, e quindi li rimanda all'interno di nuclei più stretti, più definiti, più competenti di occuparsi di relazioni, di rapporti (questo è a mio avviso la fantasia).
Un'organizzazione complessa a cui è demandando il compito di occuparsi di tutte le fasi evolutive della vita e le più molteplici interazioni sociali che di riflesso lo stare in rapporto con regole di convivenza sociale e comunitaria portano dentro.
Un interesse, il mio, che parla di una competenza da sviluppare di osservare e tenere a mente che quando si parla di individui, di problemi, di organizzazioni, si ha a che fare con gruppi emozionalmente collocati dentro rapporti simbolicamente definiti con una loro storia e una loro cultura.
Come sono arrivata al "Girotondo"?
Durante il penultimo seminario sulla disabilità presentato da sps, giugno 2013, si è provato a costruire attraverso esperienze di intervento come declinare e pensare modelli spendibili nel lavoro con le famiglia e la disabilità. Si è notato che manca una competenza psicologia ad occuparsi dei problemi di convivenza che si riflettono oggi entro i contesti  familiari. Ad oggi le forme di intervento si orientano tutte su paradigmi individualisti e valutativi, mai di rapporti, di relazioni, di vissuti, di insiemi.
Prendendo come spunto le suggestioni evocate, combinandole con la ricerca di un ente in cui svolgere il tirocinio, ho dato inizio ad una ricerca sul territorio per rintracciare quali fossero gli enti la cui mission fosse quella di occuparsi di famiglie e di questioni a essa vicino, inizialmente puntando su un interesse a conoscere servizi che si occupassero di assistenza agli anziani, come una nuova area di intervento di cui la psicologia si poteva occupare.
Proponendo alla scuola il mio interesse, inizia una fase esplorativa, fino al configurarsi da parte della Prof. Paniccia la possibilità di riprendere dei contatti con un'assistente sociale di una cooperativa romana che da anni ha sviluppato sul territorio numerosi servizi rivolti a famiglie, più nello specifico l'assistente sociale, attualmente in pensione, lavorava presso una casa famiglia per minori,0-3 anni, abbandonati o affidati ai servizi per una temporanea o definitiva incapacità da parte del genitore naturale di provvedere alla sue cure adeguate. La casa famiglia si chiama "Il Girotondo" ed è gestita della Cooperativa Sociale San Saturnino.
Tenendo a mente il mio interesse accolgo la proposta di conoscere più da vicino la struttura al fine di pensare un mio possibile interesse per svolgere il tirocinio.
Approccio subito in via indiretta al sito della cooperativa per capire le aree in cui lavora. Ricordo che durante la tesi magistrale ero già entrata in contatto con una altro servizio gestito dalla cooperativa, "La Casa Verde", che ospita mamme e minori in difficoltà. 
Dal sito approfondisco le aree e l'obiettivo di intervento della casa famiglia "Il Girotondo", leggo dunque, che la casa famiglia accoglie minori dai 0 ai 3 anni, fino ad arrivare delle volte a 6 anni. Per lo più accoglie bambini appena nati, o non riconosciuti alla nascita o tolti ai genitori dal Tribunale dei Minori, i neonati passano dalla struttura ospedaliera alla casa famiglia. Può capitare che alcuni presentino malattie o malformazioni, elementi che aumentano il rischio di abbandono. Altri bambini, quelli più grandi, vengono accolti nella casa a seguito di maltrattamenti subiti, con una sentenza del Tribunale dei Minori di essere allontanati dalla famiglia d'origine per valutarne le capacità genitoriali. 
Tutti i bambini presenti nella casa famiglia, seguono un percorso di recupero fisico e psico-educativo, che facilita la consapevolezza e l'autonomia del bambino, attraverso i metodi educati montessoriani e pirkleriani. 
La casa famiglia si occupa dei bambini fino alla fase in cui vengono accompagnati nell'incontro con la nuova famiglia adottiva, la quale gradualmente si farà conoscere, fino all'accoglienza nella nuova casa.
Per capirne di più trovo, sempre sul sito della casa famiglia, un caso di una mamma che racconta del suo percorso adottivo, da un annuncio letto sul web che recitava: "Silvia, 20 mesi, cerca una famiglia...", decide di voler conoscere la bambina e di volerla aiutare. Questa mamma ha già tre  figli, di cui una già adottata, ma nonostante tutto decide di muoversi dal nord Italia verso "Il Girotondo" per un primo colloquio conoscitivo. La storia che viene presentata è a mio avviso davvero interessante, ricca di elementi e di interrogativi, e in qualche modo accresce la mia curiosità di capire più fa vicino cosa accade in questa casa famiglia. Mi colpisce in prima istanza che ci sia un annuncio sul web per cercare qualcuno che voglia aiutare la piccola Silvia, poi il racconto emozionato di questa donna/mamma che con tanto calore e tanto affetto, delle volte eccessivo e soffocante, da cuore di mamma, narra dell'incontro con Il Girotondo, con le operatrici tanto dolci e accoglienti, con la bambina che da subito ha amato senza dubbio, e la foga con cui non si è arresa un istante di fronte agli inevitabili ostacoli dell'adozione, trascinando con se figli e marito, pur di avere tra le braccia la piccola Silvia, tanto bisognosa di cure e affetto. Mentre leggo penso a quanto il racconto proposto possa essere in perfetta colleganza con la cultura di intervento della casa famiglia. Mi dico:"ci si identificheranno con questo racconto, altrimenti non lo avrebbero pubblicato???".
Tengo a mente che quel che mi arriva da quella lettura è il rischio di cadere nell'obbligatorietà dell'assenza di conflitto, bonificando ogni tipo di sentimento distruttivo e conflittuale, accogliendo solo pace, armonia, e crescita comune. Ma in favore di chi, mi chiedo??? Tutta questa meraviglia per parlare dei genitori adottivi..e quelli naturali?? Che vissuto portano al centro?? In che modo questo influenza le cure e l'occuparsi dei bambini??
Comincio dunque già da questa prima fase esplorativa a far emergere alcuni quesiti.
Successivamente verso dicembre 2012 vengono ripresi i contatti con il "Girotondo" e conseguentemente  stipulata una convenzione di tirocinio che prevederà l'invio di due tirocinanti Sps, successivamente indicati in me e Antonio Chimienti. Al momento del contatto la responsabile lascia a Sps dei libri scritti da lei e altri che raccontano il lavoro  e le metodologie in uso al Girotondo.
Il primo colloquio al "Girotondo"
Venerdì 31 Gennaio 2014 insieme ad Antonio andiamo a conoscere la struttura. Quella mattina su Roma si era abbattuto un imponente diluvio universale, ma noi temerari non molliamo e ci imbarchiamo (tale termine non è casuale) per raggiungere il Girotondo. Avvisiamo il servizio del ritardo, ci risponde al telefono la responsabile psicologa della struttura, Maria Teresa De Camillis,  che avremmo incontrato di lì a poco, quasi preoccupata per il danno della pioggia, si scusa di non averlo previsto prima così da eventualmente rimandare l'incontro, ci dice che ci aspetterà tanto lei da lì non si muove.
Prima dell'incontro, con Antonio, avevamo letto i libri proposti dalla responsabile, evidentemente un modo per presentarsi, dalla lettura erano emerse notevoli suggestioni e fantasie; i libri ci presentavano un servizio completamente ruotante intorno al bambino, che rispetta la sua crescita e valorizza il suo sviluppo e la sua autonomia, tutti gli attori che girano intorno sono pezzi che se uniti sostengono e danno forma alla vita del bambino, tutto ruota intorno, "Il Girotondo". Nei libri si parla molto dell'arrivo del bambino; del rapporto con il tribunale dei minori e con i servizi sul territorio; del difficile rapporto, ma tutto sommato attenuato, con i genitori naturali, che si presentano al servizio per avere degli incontri protetti con i piccoli; del percorso psicoeducativo, e dell'arrivo e degli incontri con la nuova famiglia adottiva. La cosa che ci risuonava è che tutti i passaggi in questi resoconti filano lisci, non un problema, tutto sembrava perfettamente controllato; ogni bambino ha un operatrice di riferimento, che si occupa delle sue cure, non è un sostituto materno, ci tengono a ribadirlo spesso, ma aiuta il bambino a ricostruire un rapporto sano con la figura accudente, fino a riacquisire fiducia ed autonomia, e quindi essere pronti per l'incontro con la famiglia adottiva. Tutta questa linearicità ci mette sull'attenti, niente conflitti, azzeramento di emozioni negative, organizzazione perfetta..un pacchetto regalo fin troppo ben confezionato..
Arriviamo al Girotondo, una struttura molto grande, inserita in un ampio complesso che affaccia su un enorme parco, all'interno lavorano altre strutture sia pubbliche, come il Ser.T., che private, altre cooperative e associazioni, c'è anche un ristorante Bio e una azienda agricola che vende i propri prodotti. 
La struttura del Girotondo è composta da un palazzetto di due piani e un piccolo spazio gioco esterno. 
Veniamo accolti dentro la stanza della responsabile, è uno spazio a sè, dal quale è impossibile percepire il resto del complesso. L'arredamento è semplice, con colori pastello, un richiamo al materno, alla cura. La responsabile ci accoglie trafelata, vestita con tuta e pantofole stile Crocs, rigorosamente rosa, ci dirà poi che ne ha di diversi colori, e che l'abbigliamento al Girotondo è molto semplice, perché bisogna essere dinamici, stare per terra per giocare con i bambini, e che ogni operatore indossa delle pantofole o al massimo dei copri scarpe, onde evitare di portare germi e microbi nella struttura, anche perché i bambini sono liberi e si sdraiano o camminano per terra . Più volte durante il suo presentarci ci fa capire che non sa noi come siamo abituati, se abbiamo un abbigliamento sofisticato o di certo tipo, quello che nella sua fantasia si sarebbe addetto ad uno psicanalista, ma lì non si dava importanza a tutto questo. Questa scissione tra noi, gli psicanalisti, quelli che pensano, che analizzano, che valutano, e loro, psicologo ed educatori che pensano al benessere del bambino, si è mantenuta durante tutto il colloquio, si è leggermente attenuata solo quando le abbiamo detto che per noi portarci delle pantofole da casa sarebbe stato perfetto, era chiaramente un modo per entrare, per non essere troppo distanti, per dire che non eravamo lì per valutare, ma per conoscere e riconoscere.
Ci accomodiamo, dopo qualche minuto ci chiede subito se darci del "tu", ok, ma con qualche difficoltà di Antonio, che non ci stava subito ad essere buttato dentro, il quale traballate continua imperterrito a dare del "lei" ancora per un po'.
Inizia un fase di conoscenza, De Camillis ci racconta la storia del posto, di come è nato, che è stato uno dei primi servizi della Cooperativa ad occuparsi di minori, nasce circa 20 anni fa, e lei è sempre stata la responsabile, anche la metodologia di lavoro l'ha pensata lei con altri colleghi, il metodo Montessori e la metodologia pinkleriana, cito dal sito gli obiettivi:
(http://www.coopsansaturnino.org/servizi/area-minori/centro-comunale-per-la-prima-infanzia-il-girotondo.html):
-Valorizzazione dell'attività autonoma del bambino, basata sulla sua iniziativa all'interno di un ambiente adeguato;
-Esistenza di rapporti personali stabili, di una relazione privilegiata fra ognuno dei bambini e una delle educatrici, che si esprimono in modo particolare nei momenti delle "cure";
-Promozione e mantenimento della salute fisica e psichica dei bambini;
-Realizzazione di un ambiente strutturato a misura del bambino che favorisce l'apprendimento, la concentrazione, la riflessione sulle proprie attività sia da parte dei bambini, sia da parte degli adulti, nonché un'appropriata fruizione.
-Favorire l'AUTONOMIA dei bambini ospiti nel RISPETTO totale e autentico del suo sviluppo
Il progetto del Girotondo nasce con l'obiettivo di offrire ai bambini "una casa per un po'" (così sottolinea spesso la De Camillis), rispetto ai vecchi modelli di Brefotrofio, chiusi nel 2001, che accoglievano neonati abbandonati e con disabilità per un massimo di 7 anni. 
Al Girotondo un bambino in media sosta circa un anno, il tempo che intercorre dalla separazione dal nucleo d'origine con le visite protette, qualora il neonato non fosse abbandonato alla nascita, fino alla definitiva sentenza del Tribunale del Minori di Violazione degli Obblighi di Assistenza, e la conseguente adattabilità del bambino e gli incontri con la nuova famiglia, fino all'ingresso nella nuova casa.
La cosa a mio avviso interessante è che mentre fuori dalla totale consapevolezza del bambino stanno accadendo molteplicità di eventi, interferenze, relazioni, e sentenze, il bambino vive e sviluppa la propria consapevolezza e la propria autonomia grazie alla vicinanza delle operatrici e l'ausilio della metodologia montessoriana e pirkleriana. Da uscire pazzi!! 
Eppure di tutto questo se ne parla col sorriso, pare che non dia il minimo fastidio, vengono vissute solo come interferenze dal vero oggetto di lavoro, i bambini.
La De Camillis ci parla di interventi separati, il Girotondo si occupa esclusivamente del minore, e seppure circolano intorno genitori naturali e adottivi, non è loro compito occuparsene, se non quello di metterli in contatto con il bambino, non hanno il compito di valutare o seguire il nucleo in un percorso, per quello ci sono altri servizi, loro al massimo si attengono al produrre relazioni il più possibile oggettive, che poi verranno presentate al giudice come atti del percorso. Solo raramente hanno presentato valutazioni di dissenso rispetto all'inaffidabilità di famiglie adottive, questi sono casi molto particolari, vissuti come cose che non si dovrebbero fare, perché fuori dall'obiettivo del servizio, ma per cui ne vale il benessere del bambino. Ci viene raccontato di un caso di una coppia adottiva che al momento dell'incontro con il bambino non sembrasse capace di avere capacità di cura e di accudimento per il bambino, lei era obesa, così ce la descrive, non riusciva a rialzarsi da terra dopo aver giocato con il bambino, e lui arabo, che ci provava con le educatrici del centro. Non erano compatibili, le operatrici si stupidivano di come una coppia del genere potesse aver passato il difficile iter fino ad essere valutati idonei all'adozione. Sta di fatto che dopo la relazione sfavorevole, i servizi della Asl di latina che vedevano la coppia, presi da un sentimento quasi di offesa e critica del loro operato, ripeterono l'iter con la coppia, fino a riconfermare l'idoneità. La coppia alla fine adottò il bambino, con il rammarico delle operatrici del servizio. 
Questi sono gli unici casi in cui l'incontro con la famiglia adottiva è descritta come problematica, altrimenti è sempre vissuto come un momento creativo e costruttivo per il centro. Si sentono una grande famiglia. I genitori adottivi solitamente vengono accolti con tè e pasticcini.
Un aspetto problematico, in cui rintraccio spazi per un possibile intervento, sono gli incontri protetti con i genitori naturali, o le intrusioni violente di questi nel centro, che si mettono alle porte del servizio pur di rivendicare il proprio figlio, spesso si è chiamato i carabinieri, tali erano i rischi percepiti per i bambini ospiti (in questi casi niente pasticcini!!!!). Il centro non dispone di spazi di accoglienza o di confronto con la famiglia, nuovamente il rimando è fatto ai servizi che si occupano del sostegno o del recupero del genitore "difettoso", ma al massimo ci si ferma un po' a parlare fuori, per calmarlo, o per indirizzarlo ad andare a rivolgersi agli organi competenti. La De Camillis ci parla di questi come spazi interessanti, ma ai quali non riesce a dare risposta, si sente orientata in un ottica concreta, di sostegno pratico, durante il nostro incontro ci chiede una mano in questo senso, pensa alla presenza di un tirocinante anche come in grado di gestire questo difficile incontro come un'area trasversale dell'intervento al Girotondo. Durante il presentarsi della responsabile, si cominciano anche ad intravedere quale domande ci pone il servizio, sembra chiederci di occuparci dei confini, di creare un canale di raccordo tra le diverse fasi che accompagnano il percorso del bambino, di provargli a dare senso. Tutto l'intervento sembra orientato sul fare, sullo stare alle regole del tribunale dei minori, alla presenza/assenza della famiglia d'orine, bloccare il loro invadere i confini del bambino con il tentativo di contenerli, istruirli, e infine coordinare l'arrivo della nuova famiglia, guidarli verso il prendersi cura del bambino, affettivamente e fattivamente. Un puzzle che fa fatica pensare come immagine unitaria, faccio la fantasia che il lavoro che orienta l'intervento produca un vissuto di frammentazione che passa dalle operatrici ai bambini ospiti.. 
Tengo a mente queste sensazioni con l'idea di esplorare durante il rapporto con il centro.
Anche il tirocinante deve stare a delle fasi, vengono infatti suddivise per tempo e per obiettivi le varie aree e passaggi che deve fare un tirocinante per conoscere il servizio: orientamento e conoscenza (2 mesi), accoglienza bambini e famiglia d'origine con colloqui protetti (3 mesi), intervento con il bambino (2 mesi) e incontro famiglia adottiva e uscita del bambino (3 mesi). Come se non fossi già immersa in tutte queste fasi sin dal mio primo contatto con il centro?? 
Dopo un lungo parlare, in cui si è provato a costruire un possibile prodotto di scambio tra il Girotondo e noi, tirocinanti Sps, veniamo inviati ad entrare nel centro, indossiamo i copri scarpe e via, su per le scale, con tanta curiosità e un po' di timore..nella testa avevo in mente le culle Montessori e tavolini e sedie in mignatura che avevo immaginato metre leggevo i libri.
Sembra di essere dentro un grande nido, tutti giochi e sedioline, tappeti morbidi e colorati coprono il pavimento, zona notte e zona giorno, saletta da pranzo e cucina, odore di pappe, e suoni di piani e di canti..ogni tanto nel nostro camminare incontriamo gli sguardi dei bimbi incuriositi, la responsabile saluta tutti per nome e ci presenta come suoi amici: "Loro sono Francesca e Antonio, sono miei due amici!". Non nascondo che per un attimo ho avuto la sensazione di essere scambiata per una coppia adottiva, i bambini ci fissavamo e guardavano Antonio con la sua lunga barba con fare curioso e sospettoso.. Un immersione forte, come un tuffo di testa dal quale non riemergi subito, ma al contatto con l'acqua continui a nuotare sul fondo per goderti lo slancio. Ci mostra poi la stanza con lo specchio in cui si fanno gli incontri protetti, e il piccolo spazio in cui dovremmo stare per osservare un ora di incontro, un po' come i film polizieschi, la prendo con ironia, ma dovrò farci i conti con quello specchio, capirne il senso, trovarne una funzione, mi immagino quanto possa essere seduttivo osservare l'altro per capirlo senza entrarci in relazione e tutto sommato non occupartene perché il tuo oggetto è il Bambino.
È dalla fine di quel colloquio che continuo a domandarmi e immaginarmi quale sarà la mia funzione all'interno del tirocinio presso il Girotondo, provo a recuperare quanto scritto in questo resoconto, con l'idea di provare ad essere un filo connettore, che collega e prova a dare un senso a ciò che accade dentro e fuori, dare pensiero alle azioni, non disperdendo il loro significato emozionato. 
Dopo questo colloquio ne seguirà un secondo verso fine febbraio, la proposta della responsabile è quella di far incontrare il nuovo gruppo di tirocinanti(composto da me e Antonio e 4 tirocinanti post-lauream) con quelli vecchi, che a marzo finiranno il loro percorso. 
Ci salutiamo, via i copri scarpe, in memoria rimangono gli occhi di alcuni bimbi intravisti nella casa e la curiosità di conoscere e lavorare in una nuova esperienza.
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